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FARE LA COMUNIONE PER FARE COMUNIONE 
(Gv 6,51-58; 1cor 10,16…) 

 

Sento la gioia di essere qui e vivere con voi questo momento così significativo per la nostra Chiesa 
che vive il cammino sinodale insieme a tutte le Chiese italiane. Cammino perché la Chiesa segue Gesù e non 
vive per se stessa. Gesù va “per tutte le città e i villaggi” e ci manda “fino ai confini della terra”. Lui stesso 
non ha un posto dove posare il capo perché lo posa nel cuore di ogni persona che incontra, diventa ospite di 
ogni casa, prende dimora nel nostro cuore. Se c’è Cristo Gesù al centro camminiamo e troveremo anche i 
modi per farlo insieme. La prima sinodalità è con Lui. 

Nel frammento di Vangelo appena proclamato, in soli otto versetti ricorre per ben otto volte il verbo 
“mangiare”. Verbo essenziale, indispensabile per i viventi. Verbo fisiologico, naturale per gli umani ma anche 
sovrannaturale per i cristiani. Riprendiamo il primo e l’ultimo rigo che fanno da cornice a tutto il brano: “Io 
sono il pane vivo disceso dal cielo. Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Chi mangia di 
questo pane vivrà in eterno” (vv 51-58). Mentre nella seconda lettura San Paolo Scrive: “Il pane che noi 
spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo?” (1cor 10,16). Il messaggio è limpido e lampante: 
fondamentalmente l’eucarestia è un mister o di comunione. 

Noi conosciamo diversi tipi di comunione. Quella tra gli sposi che formano una sola carne, è, di suo, 
una relazione piena, totale, inseparabile. Altrettanto, quella tra la madre e il figlio, il figlio portato in grembo. 
Ma in nessun caso si raggiunge l’apice insuperabile della comunione, perché ognuno degli individui resta 
contraddistinto dalla sua unica, irripetibile, originale singolarità. Per vivere, il bambino deve uscire dal seno 
della madre. Altrimenti, inevitabilmente muore. Diversamente avviene tra Gesù e noi: una relazione in cui 
l’Eucarestia annoda il legame più intimo, più stretto e inscindibile. E concretizza la più indivisibile e unificante 
comunione possibile. 

La metafora della manducazione fisica è chiara: nella nutrizione è il principio vitale più forte che 
assimila quello meno forte, per cui il vegetale assimila il minerale come i sali, l’acqua; l’animale assimila il 
vegetale … 

Tornado al brano di San Paolo, l’apostolo ci ha ricordato con tenacia insistenza, non solo che il pane 
è il corpo di Cristo, ma anche il calice è comunione con il sangue di Cristo. Corpo e sangue, nella cultura greca 
il corpo è una parte dell’uomo che unito all’anima forma l’essere umano. Nella concezione biblica, invece, 
corpo indica l’uomo in tutta la sua concretezza, non è un puro spirito. Il sangue poi, per un ebreo, è la sede 
della vita. Perciò in quanto versato per noi, il sangue è il segno plastico della morte. Gesù, dandoci il suo 
corpo ci ha dato la sua vita, versando il suo sangue ci fa comunicare alla sua morte. Per noi, comunicarci 
significa entrare in comunione con Cristo, venire in contatto con la sua vita e la sua morte. Per Gesù mangiare 
la sua vita e bere il suo amore porta un frutto immenso: il dimorare in Lui, l’abitare l’uno nell’altro, in 
un’intensa, compiuta comunione d’amore. Una comunione che non scade a fusione indefinita, ad ambigua 
confusione o a un vicendevole annullamento. Piuttosto come Gesù vive grazie al Padre, vive di Lui, per Lui, in 
Lui, così è per chi mangia la Sua Carne. La comunione è assimilazione: mangiando Lui diventiamo come Lui, 
uniti in un cuor solo e un’anima sola. 

Ma c’è di più. Poiché il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo sono un solo ed unico Dio, e dove c’è il Figlio, 
c’è anche il Padre e lo Spirto Santo, allora nell’Eucaristia noi possiamo entrare in comunione con tutta la 
Santa ed indivisibile trinità d’amore. Nel brano della seconda lettura: “Poiché vi è un solo pane, noi siamo 
benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane” (1cor 10,17). Paolo non dice: noi 
partecipiamo di un solo pane poiché siamo un solo corpo. Ma dice: “noi siamo un solo corpo, poiché 



partecipiamo di un solo pane”. Non è prima di tutto la nostra piena fraternità a consentire l’Eucaristia, è 
piuttosto l’eucaristia a creare l’autentica fraternità. La comunità fraterna più che una condizione di partenza 
è il frutto e la conseguenza a cui tende ogni celebrazione. E’ il traguardo da riproporsi continuamente, 
instancabilmente, progressivamente. Perché le resistenze della nostra libertà fragile e malata sono capaci di 
condizionare la libera iniziativa della grazia divina, e riescono perfino a sabotare la Pentecoste permanente, 
generata dallo spirito dell’amore. Occorre pertanto vigilare e coltivare il carattere conviviale della 
celebrazione eucaristica. Conviviale significa che la comunione sacramentale ha un carattere tutt’altro che 
intimistico e devozionale. La vita che il Signore viene a vivere in noi è la sua carità verso il Padre e verso tutti 
gli uomini. Unendoci a sé, Gesù risorte ci unisce anche tra di noi. Come i chicchi di grano si fondono in un solo 
pane e gli acini di uva in un solo vino, così noi diveniamo uni in Cristo. E’ come se ogni comunicante potesse 
dire ad ogni membri dell’assemblea liturgica: “Non vivo più io. E’ Cristo che vive in me. Chi o cosa ci potrà 
separare dal suo amore, se viviamo tutti dell’unico pane spezzato che il Padre ci dona? 

Fin dall’inizio la comunità credente sa di essere al servizio dello Spirito Santo “Abbiamo deciso, lo 
Spirito Santo e noi”. Pertanto vive della sua luce, della sua forza, della sua presenza per essere “un cuor solo 
ed un’anima sola”, comunione che va costruita e ricostruita continuamente, instancabilmente e tenacemente 
poter e camminare insieme.  

Insieme, per vincere l’individualismo. “Essere cristiani significa essenzialmente vivere il passaggio 
dall’essere per se stessi all’essere gli uni per gli altri” (Papa Benedetto XVI). Ognuno è chiamato al continuo 
superamento di sé ed è così che nasce il noi ecclesiale. La forma del Vangelo è la vita fraterna. Il soggetto 
della comunità cristiana non è il singolo ma è la comunità. Una comunità fatta non di perfetti ma di peccatori 
che però sanno e si sentono di essere amati e perdonati dal Padre, l’Abbà di Gesù. L’eucaristia resta 
incompiuta se anche un solo membro della comunità ne venisse escluso.   

Insieme per camminare. Per i discepoli camminare sulla via di Gesù, nella e con la sua Chiesa, significa 
percorrere la strada permettendogli di camminare davanti a noi per guidarci, accanto a noi per sostenerci, 
dietro a noi per difenderci. Seguire Gesù risorto nella e con la Chiesa significa camminare con i nostri pastori, 
con i fratelli e le sorelle di una precisa e concreta comunità, sul passo degli ultimi, con i poveri e gli ammalati 
del nostro territorio, senza lasciare indietro nessuno. Significa avanzare, senza fughe solitarie, significa 
rallentare il passo per farlo accelerare agli altri, velocizzare la marcia per destare i sonnolenti, incoraggiare 
chi si è fermato, rialzare chi è caduto, prendere per mano e, perfino, caricare sulle spalle che non ce la fa più. 

Insieme per discernere. Abbiamo bisogno di avviare un processo di discernimento, a cominciare 
dall’ascolto. Prima di tutto, della Parola di Dio, per non ritrovarci meritevoli del suo insindacabile giudizio: “I 
miei pensieri non sono i vostri pensieri, le mie vie non sono le vostre vie” (Is 55,8). Ma anche per non incorrere 
in sbagli e abbagli del genere, dobbiamo liberarci dalla sklerocardia (durezza di cuore), cioè l’incapacità di 
cogliere gioiosamente la novità di Dio, proprio di chi rimane chiuso nella sclerosi delle proprie abitudini 
protette, di chi da la precedenza ai propri schemi blindati anziché ai fatti che effettivamente accadono.  

Insieme per convertirci. Abbiamo bisogno di attivare un autentico percorso di conversione. E’ 
estremamente difficile indicare con precisione le cose da cambiare e quelle da assumere, per riuscire a 
parlare all’uomo di oggi e di domani. Ci è chiesto di imboccare il sentiero di una vita evangelica.  

Insieme per ricordare che lo Spirito Santo da solo non fa la Chiesa. E neppure noi da soli facciamo la 
Chiesa. Solo lo Spirito Santo e noi facciamo la Chiesa. Se ci lasciamo illuminare dallo Spirito Santo e contagiare 
dalla sua forza coinvolgente, riusciamo a metterci non gli uni sopra-contro-senza gli altri ma gli uni con-in-per 
gli altri. Nell’ascolto reciproco riusciamo a superare il pessimismo sterile e l’ottimismo ingenuo.  

Insieme per contribuire alla crescita di una città solidale. Una città che sia più umana, più abitabile, 
più respirabile, più vivibile, più ospitale. Noi cristiani non possiamo, non vogliamo essere, non siamo 
indifferenti al bene comune della nostra città. Camminiamo insieme.  

 


